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Il lavoro assegnato alla classe 3E della 

scuola secondaria di primo grado dell’IC di 

Bracciano, lungi dall’essere un mero 

compito da eseguire, ha rappresentato un 

momento di riflessione e di bilancio, ahimè 

amaro, dei tre anni trascorsi “alle medie”. È 

straordinario leggere le riflessioni dei 

ragazzi e scoprire che, al contrario di 

quanto molti pensano, la prospettiva di un 

salto, senza quel meraviglioso “rito di 

passaggio” che è l’esame, lascia loro 

l’amaro in bocca. La maturità e la 

profondità di questi ragazzi mi rinfranca, mi 

fa ben sperare che i nostri ragazzi possono, 

paradossalmente, traghettare noi adulti 

verso quel cambiamento che troppo a 

lungo abbiamo avversato. 

L’INSOPPORTABILE MANCANZA DELLA 

NORMALITA’  
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“In molti crediamo che questa epidemia cambierà per sempre la vita delle persone e 

la storia della scuola nello specifico; ancora basata su criteri e modalità anacronistiche 

perché concepite in epoche nelle quali non avevamo accesso ai computer o alla rete, 

la scuola da anni era in possesso delle tecnologie senza mai averle pienamente 

utilizzate ma ora è probabile che non torneremo più indietro e le integreremo, 

quando potremo ritornare, con la insostituibile e preziosa didattica in presenza”. La 

riflessione di questo adolescente è disarmante, poiché mette in evidenza che ciò che 

noi adulti avremmo dovuto realizzare, ciò che non abbiamo voluto osare aggrappandoci 

alla rassicurante didattica tradizionale, ormai obsoleta e anacronistica, è chiaro ai nostri 

studenti: la necessità di cambiare e di aprirsi ad un uso consapevole e competente delle 

nuove tecnologie. Questo tempo sospeso non ha segnato solo la vita di noi adulti, ma 

ha aperto un varco nella coscienza degli adolescenti: “Questa cosa dovrebbe far 

riflettere molto: viviamo la nostra vita in attesa di grandi occasioni, aspettando una 

svolta, o qualcosa che rompa la monotonia giornaliera, immaginando quei momenti 

per giorni o mesi per poi scoprire che non arriveranno o che saranno decisamente 

peggiori di come ce li eravamo immaginati. Mentre intanto ci passano davanti agli 

occhi momenti unici che, senza saperlo, trascuravamo e non notavamo. Se potessimo 

avere indietro quei dieci minuti nell’atrio della scuola, le nostre ore di lezione, le 

risate a ricreazione, le riprenderemmo subito e gli daremmo sicuramente più valore”. 

Il valore dell’esistenza, il monito del carpe diem nelle parole di un adolescente che sta 

vivendo un’esperienza di vita unica ma che ha imparato, suo malgrado e in maniera 

traumatica, che la vita è un dono che va vissuto e assaporato ogni giorno anche e 

soprattutto nelle piccole cose, nei gesti quotidiani che diamo per scontato, ma che sono 

il sale dell’esistenza stessa. E di fronte non abbiamo degli scioperati, esaltati dalla 

promozione assicurata, ma dei piccoli cittadini consapevoli che stanno comprendendo 

la rilevanza del lavoro dei loro insegnanti e ne apprezzano il valore professionale: ” 

Tutto questo oggi viene sostituito dall’indossare la solita tuta, accendere il computer 

e cliccare su un link per assistere alle videolezioni o interagire coi docenti su svariate 

piattaforme digitali. Le nuove tecnologie, a differenza del passato, ci permettono di 

continuare le attività giornaliere come il lavoro e l’istruzione; non è proprio la stessa 

cosa della didattica in presenza, manca il rapporto umano che purtroppo il gelido 

schermo di un computer non può sostituire ma è comunque bello vedere che le nostre 

professoresse sono sempre disposte ad aiutarci, a consigliarci e a farci rivivere, magari 

con una battuta, l’atmosfera serena e vivace di classe. Essendo questa, della didattica 
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a distanza, l’unica possibilità, al momento, di fare scuola, stiamo tutti cercando di 

sfruttarla al meglio, ritenendoci fortunati ad averla garantita anche se per la maggior 

parte di noi le lezioni on line sono ben più difficili da seguire rispetto a quelle della 

didattica tradizionale”. La consapevolezza che niente e nessuno può sostituire il calore 

della presenza, lo scambio empatico di un sorriso, della fisicità, delle aule chiassose è 

assoluta, ma anche la capacità di analisi critica per cui si apprezza lo sforzo di una 

generazione che non è nativa digitale, ma che ha dato fondo a tutte le sue risorse 

umane e professionali per non abbandonare a se stessi i ragazzi in un momento così 

delicato. Sapere che i ragazzi lo abbiano compreso e lo apprezzino è il segno più forte 

dell’impronta che abbiamo lasciato come educatori: forse quest’anno li lasceremo con 

meno contenuti, ma più maturi e capaci di esercitare la tanto invocata cittadinanza 

attiva. “Noi, da studenti, rispettando le regole di contenimento imposte, non 

rischiamo fisicamente; non incontriamo giornalmente il nemico come fanno medici e 

personale sanitario: Noi rimaniamo a casa, dietro lo schermo del Pc e continuiamo ad 

ascoltare i nostri insegnanti che ci hanno istruito in passato e che ora, attraverso la 

didattica a distanza, non si stanno tirando indietro, seppur con molti sacrifici imposti 

da questa surreale situazione”. E allora forse possiamo dire di aver fatto un buon 

lavoro, allora forse possiamo ritenerci orgogliosi di queste piccole donne e di questi 

piccoli uomini che hanno saputo far tesoro di ogni nostro insegnamento e ne hanno 

fatto competenza: saper essere è la più alta forma di raggiungimento di un obiettivo 

didattico e formativo e voi, carissimi ragazzi, ci state rendendo orgogliosi di ciò che siete 

oggi e di come state affrontando una circostanza surreale. Ad maiora e che la vita 

ricompensi il sacrificio di ognuno di voi centuplicato. 

Il Dirigente Scolastico 

Prof.ssa Lucia Lolli 


